Egregio Signor Ministro,

        sono un giovane consigliere comunale di 21 anni e ho l’onore d’essere stato eletto nel mio comune, Lercara Friddi un piccolo comune dell’entroterra palermitano, lo scorso 15 Giugno.

         Devo affermare che assolvo i miei compiti di consigliere con entusiasmo e perizia, in questo sono molto “socratico”, mi piace documentarmi e conoscere le cose specie prima di votare in consiglio.

Mi preme anche rilevare che il Sindaco insieme alla giunta e a noi consiglieri, non percepisce nessun’indennità anzi quando andiamo in missione per il comune prendiamo le nostre auto alimentate con la nostra benzina.

       Come vede siamo abbastanza virtuosi, ma ciò non basta ad avere spazi di manovra in bilancio.

Non siamo in grado di spendere nemmeno due lire per fare una piccola opera pubblica o per organizzare la festa patronale, tutto queste cose riusciamo a farle quando la Regione o la Provincia riesce a darci qualche contributo.

       Adesso Lei si chiederà: ma com’è possibile che non si possa spendere nemmeno un centesimo fuori della spesa corrente? È la domanda che mi sono fatto anch’io appena insediato, ma tutto è stato subito chiaro: il 60% del nostro bilancio è speso per pagare il personale.

Meno male che una quindicina di dipendenti sono passati al COINRES, il consorzio che si occupa dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani nel mio ambito territoriale (perché non ne parla nessuno le dico anche che le nostre strade in questo momento sono piene di rifiuti, forse peggio di Napoli qualche tempo fa), sennò saremmo già scoppiati.

       Lei si chiederà anche come mai un comune di 7.800 abitanti abbia circa 130 dipendenti (tra questi ci sono una quarantina di contrattisti), a questo non so rispondere posso però affermare che l’ultima assunzione mi pare sia stata fatta nel ’92.

       Adesso io non Le chiedo di trovare una soluzione al nostro problema, perché sarebbe troppo, ma Le chiedo: perché abbiamo tutti questi dipendenti che alcune volte non assolvono i loro compiti ed altre lo fanno male, e che quando gli si chiede di far qualcosa che non rientra nelle competenze specifiche del ruolo si rifiutano perché ne hanno opportunità, non si potrebbe fare una legge che fissi il numero massimo di dipendenti ufficio per ufficio, in modo tale che nessuno possa fare assunzioni a proprio piacimento? E non si potrebbe fare un’altra legge che permetta agli amministratori, qualora avessero un esubero di personale, di dirottare i dipendenti verso altre mansioni consentendo così al comune di risparmiare? 

         Sarebbe davvero importante.

Adesso voglio scusarmi per averLe rubato del tempo, ma voglio approfittarne per farLe i complimenti su come sta affrontando l’annoso problema della pubblica amministrazione.

Sicuro della Vostra considerazione, colgo l’occasione per porgerVi i miei più cordiali saluti.

       Lercara Friddi, lì 29/10/2008                                                       

                                                                                                                     Luciano Marino

